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Trieste Sangue, soldi e sesso all’ombra
della doppia vita di un ex gioielliere di
75 anni assassinato nei sobborghi di
Trieste poco prima di Natale. Sul pri-
momomento l’omicidio di Aldo Carli,
nella notte fra il 19 e 20 dicembre, rim-
balza sulle cronache nazionali come il
tragico epilogo di un furto in casa. Il
cadavere dell’insospettabile pensiona-
to viene trovato nel giardino della sua
villetta nella frazione di Opicina sul
Carso triestino.
Gli investigatori della Squadramobi-

le del capoluogo giuliano, però, capi-
scono subito che si tratta di una storia
ben diversa. La scorsa settimana fini-
sce in manette per concorso in omici-
dio, Ljubica Kostic, 45 anni, originaria
di Belgrado, che vive in Veneto aQuar-
to D’Altino.
La donna è stata individuata grazie

ad un sms inviato alla vittima prima
dell’omicidio. «Sei partito?» chiede la
serba che conosceva da tempo Carli,
dopo aver deciso di mettersi al volante
alle due di notte per arrivare nei pressi
della villa della vittima adOpicina ver-
so le quattro delmattino. L’ex gioiellie-
re sta effettivamente per partire a bor-
do della sua automobile portando con
sé pigiama e spazzolino da denti. Non

immagina che oltre alla serba siano
arrivati una sua amica e almeno altri
due uomini individuati dagli investiga-
tori grazie ai controlli sulle celle telefo-
niche. I sicari hanno le idee chiare
quando entrano nel giardino della vil-
letta portandosi dietro delle fascette di
plastica. Probabilmente sorprendono
Carli mentre si dirige verso l’auto e lo
legano ai polsi e al collo. Poi comincia-
no a malmenare brutalmente il pove-
retto e quasi gli staccano un orecchio,
come se volessero ottenere informa-
zioni o dei documenti. La polizia scien-
tifica troverà in giro i denti della vitti-

ma saltati a furia di botte. Il sospetto è
che l’ex gioielliere coinvolto nelmerca-
to nero dell’oro e dei gioielli dovesse
recarsi in Austria, forse a Villaco, per
sbloccare un conto di 100mila euro.
L’obiettivo dei suoi aguzzini, anche se
l’ipotesi investigativa è ancora tutta da
verificare. Alla fine il pensionatomuo-
re sotto le sevizie. Gli assassini non
devono essere dei professionisti per-
chè lasciano troppe tracce. Inmaniera
maldestra cercano di simulare un fur-
to in casa. Addirittura provano a soffo-
care con un cuscino l’anziana madre
della vittima che dorme al primo pia-

no. E se ne vanno credendola morta.
Al secondo piano vive da separata in
casa, Zdenka Poh, la moglie di Carli,
pure lei originaria dell’ex Jugoslavia,
che continua, stranamente, a sostene-
re di non avere sentito nulla.
Almomento sono ricercati per l’omi-

cidio tre serbi, due uomini ed una don-
na, che sarebbero già fuggiti nei Balca-
ni. L’Interpol e le autorità di Belgrado
sono state allertate, ma non è escluso
che ci siano altre persone coinvolte da
identificare. La vittima viene descritta
da parenti e vicini di casa come «una
persona assolutamente tranquilla»,
un pensionato che al massimo «porta
in giro il cagnolino». Le indagini, però,
fanno luce su una specie di doppia
vita dell’ex gioielliere. Carli trafficava
in preziosi, orologi, oro, che spesso uti-
lizzava come moneta di scambio per
favori sessuali. Il quotidiano di Trieste
il Piccolo ha pubblicato ieri stralci de-
gli interrogatori di cinque prostitute
serbe, che hanno avuto a che fare con
la vittima sia per rapporti sessuali nel-
la sua gioielleria ufficialmente chiusa,
che per la vendita a percentuale dimo-
nete d’oro e monili. La vittima aveva
due telefonini per il timore di venire
intercettato e annotava i dettagli della
scabrosa contabilità. Una doppia vita
di sesso e soldi finita nel sangue.
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Ricatti, soldi e sesso: i misteri dell’orefice ucciso
Aldo Carli pareva vittima di una rapina, ma qualcosa non torna. A partire da una donna

Nadia Muratore

Il monossido di carbonio
continua a mietere vittime. Co-
me un killer spietato, in poche
ore ha ucciso sei persone: un’in-
tera famiglia a Vignola Borbera
- in provincia di Alessandria, in
Piemonte -, due anziani coniu-
gi aDignano in provincia di Udi-
ne, in Friuli Venezia Giulia, e
una donna a Savona, in Liguria.
Probabilmente per il malfun-

zionamento di una caldaia a
metano in un vecchio immobi-
le in località Molino, nel comu-
ne alessandrino di Vignola Bar-
bera, sono morte tre persone:
Luca Baroni di 47 anni, suo fi-
glioMattia di 19 anni e la secon-
damoglie dell’uomo,Mariange-
la, di 44 anni. Secondo una pri-
ma ricostruzione fatta dai vigili
del fuoco e dai carabinieri di
Serravalle Scrivia, sembra che il
monossido di carbonio si sia
sprigionato durante la notte, co-
gliendo i tre nel sonno. A dare
l’allarme è stata la madre del
ragazzo, che dalla sera prima
non aveva più notizie del figlio.
Preoccupata si è recata nella ca-
sa in località Molino e quando,
dopo aver citofonato e telefona-
to diverse volte al figlio e all’ex
marito, continuava a non riceve-
re risposta, ha lanciato l’allar-
me. Immediato l’intervento dei
vigili del fuoco e delle forze
dell’ordinema per Luca, Mattia
e Mariangela non c’era già più
nulla da fare.
I tre corpi sono stati trasporta-

ti all’obitorio di Novi Ligure e
sono a disposizione dell’autori-
tà giudiziaria, anche perché la
procura ha già aperto un’inchie-
sta per accertare eventuali re-
sponsabilità nella fuga di gas.
Tragedia anche in Friuli Vene-

zia Giulia, dove una coppia di
coniugi è morta in una casa di
Dignano, sempre a causa di
una intossicazione damonossi-
do di carbonio. A ritrovarne i
corpi, ormai senza vita, in una
abitazione di via San Gallo, è
stata la figlia Elsa, che era anda-
ta a casa dei genitori per una
visita e ha fatto la terribile sco-
perta. Le vittime, decedute con
tutta probabilità nel sonno, so-
no Giovanni Deganis, 77 anni,
impiegato ormai in pensione e
la moglie Lidiana Cargnello, 70
anni. Anche in questo caso il
killer è il monossido di carbo-
nio, sprigionatosi probabilmen-
te dagli apparecchi a gas con
cui veniva riscaldata la loro abi-

tazione. La procura del capoluo-
go friulano ha aperto un fascico-
lo per omicidio colposo, men-

tre l’impianto è stato sequestra-
to e sarà sottoposto a una peri-
zia per capire le cause di un
eventuale malfunzionamento.
È infatti probabile che ad ucci-
derli sia stata proprio una stufa
che i coniugi Deganis utilizzava-
no per riscaldarsi. La cattiva
combustione prodotta dell’im-
pianto portatile, potrebbe aver

sprigionato monossido di car-
bonio, che ha presto saturato
l’aria delle stanze dell’alloggio.

Hayet Maatoug, 58 anni, di
origini tunisine, impiegata
dell’ufficio anagrafe del Comu-
ne di Savona e presidente
dell’associazione Amici delMe-
diterraneo, è la vittima ligure
da intossicazione di gas. La don-
na avrebbe avuto un malore
mentre stava preparando il
pranzo ed è svenuta. A terra, pri-

va di sensi ha respirato, fino a
rimanerne intossicata a morte,
una grande quantità di monos-
sido di carbonio. A dare l’allar-
me è stata la cognata di Hayet
Maatoug, che era andata a tro-
varla e ha aperto la porta utiliz-
zando un suo paio di chiavi.
L’alloggio era completamente
saturo di monossido di carbo-
nio, tanto che la donna in visita,
entrando, si è sentita male e ha
dovuto a sua volta ricorrere alla
cure dei medici. Inutili i tentati-
vi del soccorso sanitario e dei
vigili del fuoco di rianimarla: po-
che ore dopo il medico legale,
infatti ha constatato il decesso.
«Siamo sconvolti e profonda-
mente addolorati - ha fatto sa-
pere l’amministrazione comu-
nale di Savona -, Hayet Maa-
toug era persona stimata e ben-
voluta da tutti, molto attiva
nell’associazionismo con inizia-
tive a favore della città».

Tanta paura ma nessuna conseguenza grave. Di
certo un brutto ricordo che non si cancellerà
facilmente. Uno scuolabus con a bordo ventinove
bambini delle scuole elementari e medie di
Castellucchio che stavano tornando a casa dopo
aver terminato le lezioni, si è ribaltato proprio nei
pressi di Castellucchio, in provincia di Mantova,
lungo la Statale 10, intorno alle 13 di ieri ed è
finito in un fosso. Nessuno dei passeggeri è
grave, ma tutti sono rimasti feriti in maniera più o
meno lieve (due sono in codice rosso, ma non in
pericolo di vita). Tra questi, l’autista del mezzo,
ricoverato con trauma cranico, all’ospedale di
Verona. Secondo le prime ipotesi l’incidente
potrebbe essere stato causato da un malore che
avrebbe colpito il conducente. Sono arrivati subito
Elisoccorso, automedica e due ambulanze, sul
luogo è stato allestito un posto medico avanzato
con le ambulanze e il secondo autobus che
seguiva quello finito nel fosso. Diversi ragazzini,
subito medicati, sono stati rimandati a casa con i
genitori accorsi sul posto
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La villetta
del delitto.
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LA STRAGE DELLE STUFE DIFETTOSE

Monossido di carbonio killer
Altre sei vittime in poche ore
Intera famiglia stroncata nell’Alessandrino. Una coppia
di coniugi a Udine, un’impiegata comunale a Savona

LE INDAGINI DELLE PROCURE

Magistrati al lavoro per
studiare i problemi degli
impianti di riscaldamento

A VIGNOLA BORBERA

Un autotrasportatore di 47
anni senza vita con la
moglie di 44 e figlio di 19

FORSE UN MALORE DELL’AUTISTA

Mantova: si rovescia bus
Feriti 29 bimbi, due gravi


